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Il respiro dell’anima 
«VOI PREGATE: PADRE NOSTRO» (Mt 6,9-13) 

 

La preghiera con cui Gesù si è rivolto personalmente a Dio ci ha permesso di scoprire chi siamo, quale sia 
la nostra iden�tà più vera e profonda.  

Io non sono il fruto del caso. Sono una creatura di Dio, sono voluto e fato da Lui, sono costantemente 
mantenuto in vita da Lui. Una preghiera an�ca, pensando a tu� gli esseri viven� e in par�colare all’uomo, si 
rivolge a Dio con delle parole toccan�: «Se nascondi il tuo volto, vengono meno, togli loro il respiro, muoiono 
e ritornano nella loro polvere. Mandi il tuo spirito, sono crea�, e rinnovi la faccia della terra» (Sal 103). È un 
modo poe�co per dire che non siamo solo sta� crea� in un momento del passato, ma che in ogni istante, 
anche adesso, sono l’alito e il respiro di Dio che ci permetono di essere vivi e di respirare.  

E tutavia io sono, tra tu� gli esseri viven�, una creatura davvero speciale. Dio mi ha creato pensando a 
Gesù, in atesa di Lui, ad immagine Sua. Ascoltando la sua preghiera, sentendo che Lui si rivolge a Dio 
chiamandolo Padre, percependo che Egli ha un rapporto in�mo con Lui ed è totalmente abbandonato nelle 
sue mani, scopriamo allora che anche noi uomini siamo, in Lui e atraverso di Lui, figli di Dio. Anche noi 
abbiamo accesso ad un rapporto in�mo con Dio; anche noi siamo tanto più noi stessi quanto più ci sen�amo 
sostenu� e abbraccia� da Dio Padre e siamo abbandona� a Lui; anche noi ci sen�amo tanto più realizza� 
quanto più atraversiamo la vita sapendoci accompagna� da Gesù e fidandoci, con Lui e come Lui, di Dio che 
è nostro Padre. 

Non ci dovrebbe dunque stupire più di tanto il fato che quando, un giorno, i discepoli di Gesù gli 
domandano di insegnare loro a pregare, Gesù consegni ai suoi amici le parole che abbiamo appena ascoltato 
e che probabilmente conosciamo molto bene. Atraverso di esse, infa�, ci rivolgiamo a Dio non come ad un 
Essere superiore, ad una en�tà astrata. Ci rivolgiamo a Lui chiamandolo e riconoscendolo come Padre e Padre 
nostro. Pregando così, diciamo di percepirci, con Gesù e per mezzo di Lui, figli di Dio, di ricevere 
costantemente la sua vita di Padre e di avere con Lui un rapporto personale. Pregando così, diciamo di 
percepirci come unici, ma non soli: Dio è il Padre nostro, e dunque tra di noi siamo fratelli, tra noi circola la 
stessa vita di Dio. Io posso contare su di te e tu puoi contare su di me, io mi sento responsabile di te e so di 
essere custodito e amato da te.  

Non si trata dunque – come ci viene spesso di pensare – di una formula da imparare e recitare a memoria. 
Non possiamo ascoltare queste parole come se fossero semplicemente “una preghiera”, una tra le molte altre 
che possiamo fare. No: in queste poche parole è come racchiuso e condensato tuto l’insegnamento di Gesù 
sulla preghiera; in queste parole c’è come il canovaccio di ogni preghiera vera e auten�ca dei discepoli di 
Gesù. È molto istru�vo il fato che Gesù dica di non pregare come fanno gli ipocri�, che pregano con 
l’intenzione di farsi vedere, e invi� a non sprecare le parole come fanno i pagani. Come a dire che con le parole 
del «Padre nostro» ci viene consegnato il modo proprio di pregare dei cris�ani, il proto�po e il significato di 
ogni loro preghiera. Certo, noi dobbiamo imparare queste parole a memoria e siamo chiama� a recitarle 
almeno alcune volte al giorno, specie al ma�no quando ci svegliamo e alla sera prima di addormentarci. Ma 
ascoltando e recitando proprio queste parole impariamo poco per volta quale sia il senso della preghiera, 
quale significato abbia per noi esseri umani la preghiera, che cosa vi si esprime, come si debba pregare. 
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Possiamo fare, in questo orizzonte, un paio di considerazioni che ci metono a contato con la parte più 
bella e profonda di noi stessi. 

Ci può fare anzituto rifletere un deto che alcuni cris�ani hanno coniato nell’an�chità. Dicevano: «I pesci 
nuotano, gli uccelli volano, gli uomini pregano». È un deto piutosto intui�vo e facile da comprendere nel suo 
significato. Per noi uomini pregare è qualcosa di naturale, qualcosa di vitale, come lo è il volare per gli uccelli 
e il nuotare per i pesci. Poiché in Gesù siamo figli di Dio, non solo siamo vivi perché Dio Padre ci dona il suo 
respiro, ma ci manteniamo veramente vivi solo pregando, perché la preghiera è davvero il respiro dell’anima. 
Senza la preghiera siamo come dei pesci tol� dall’acqua o degli uccelli senza ali. Non siamo più noi stessi, 
siamo come mor�, siamo profondamente mor�fica�.  

Potrebbero apparire considerazioni strane in un tempo come il nostro, in cui parlare di preghiera sembra 
di parlare di qualcosa che non ha importanza, di una perdita di tempo, di un tema in cui in tan� ambien� ci 
pare di non essere nemmeno ascolta�. In realtà fa rifletere il fato che proprio oggi siano poi diffuse – specie 
tra i più giovani – tante forme di meditazione, di spiritualità, di ricerca di benessere, di ascolto del creato. 
Forse questo ci dice che abbiamo davvero bisogno di spazi di silenzio e preghiera per rimanere vivi e per 
restare esseri umani. Forse questo bisogno ci fa percepire tuto il disagio che avver�amo nell’essere trata� 
come delle macchine che devono produrre, devono offrire delle prestazioni, devono sempre essere all’altezza 
di qualche atesa. Forse il fato che, in mille modi, avver�amo ancora il bisogno di staccare e pregare dice che 
non ci rassegniamo ad essere trata� come delle fon� di da� u�li solo per orientare i consumi. Quando 
viviamo così è come se fossimo a corto di ossigeno, come se fa�cassimo a respirare e a vivere. 

Ma c’è una seconda considerazione che possiamo fare. Nel consegnarci questa preghiera Gesù ci permete 
di prendere in mano quello che è, probabilmente, il nostro �more più grande e il nostro desiderio più intenso. 
Posso temere di essere solo, di essere abbandonato in balia di me stesso, di avere in mano la vita senza sapere 
che cosa farne. E, all’inverso, ciò che più desidero è entrare in relazione con qualcuno, essere visto, rompere 
la solitudine e l’isolamento. Le parole che Gesù ci consegna ci permetono di entrare in un dialogo con il 
Padre. Nella preghiera scopro che Dio mi parla, che parla proprio a me, che mi dice che Lui non mi dimen�ca, 
mi ha in mente, mi accompagna, che Lui mi ha a cuore, che è Lui che rompe il mio isolamento. La preghiera è 
un dialogo all’interno di una relazione che nasce prima di tuto dall’ascolto di un Dio che desidera parlarmi, 
stare con me. All’interno di questa relazione anche io posso affidare a Dio ciò che vivo, ciò che più mi sta a 
cuore. Entro in relazione con Dio che si prende a cuore la mia vita, a cui posso affidare la mia esistenza. La 
preghiera è fondamentalmente un dialogo in cui Dio mi parla e mi ascolta. 

 

Proprio perché pregare è un gesto che ci dis�ngue come esseri umani e proprio perché nella preghiera che 
ci ha insegnato Gesù viene espresso il modo proprio di pregare dei cris�ani, non ci deve stupire che, 
rifletendo sulle richieste che facciamo con queste parole – anche senza pensarci – si esprima qualcosa di 
significa�vo di chi sia l’uomo, di chi sono io, di chi sono chiamato ad essere e diventare. 

Ci rivolgiamo anzituto a Dio chiamandolo Padre nostro. Riconosciamo in questo modo che, guardando il 
suo Figlio Gesù, Dio ci accoglie come suoi figli, ci guarda con lo stesso amore e la stessa cura con cui guarda 
Gesù, desidera che diven�amo una cosa sola con Lui. Riconosciamo che quanto più siamo uni� a Lui, tanto 
più siamo anche uni� tra di noi; e tanto più, sopratuto, diven�amo uomini. A volte ci viene da pensare che 
per essere veramente uomini o donne dobbiamo essere totalmente autonomi, dobbiamo contare 
unicamente su noi stessi. Talvolta possiamo essere tenta� di ritenere che gli altri siano tu� dei concorren�: 
a scuola, in università, nel gruppo, nello sport, nel lavoro, persino in famiglia. In realtà quanto più ci muoviamo 
secondo ques� parametri tanto più diven�amo disumani; sopratuto, ci condanniamo alla solitudine e 
all’isolamento più profondi. Qualche volta possiamo illuderci che sia sufficiente creare tan� conta� sui social 
per entrare davvero in relazione con gli altri, per condividere qualcosa della nostra vita. Ma dobbiamo spesso 
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constatare che si possono avere anche mille conta� ed essere soli, perché non si entra in relazione vera e 
profonda con nessuno. Quando diciamo Padre nostro diciamo che siamo fa� per essere, uni� a Gesù, in una 
relazione in�ma con Dio Padre e in una relazione in�ma e fraterna con gli altri. E in questo dobbiamo essere 
lucidi: basta anche solo avere un’amica o un amico veri, con cui ci sen�amo davvero una cosa sola, per 
sperimentare che il cuore è pieno e appagato. Non è indispensabile avere migliaia di conta� o di relazioni… 

Preghiamo poi chiedendo: venga il tuo Regno, sia fatta la tua volontà. Riconosciamo con queste parole 
che non è poi così vero che per essere veramente realizza�, come donne e come uomini, dobbiamo fare 
sempre quello che vogliamo e, sopratuto, dobbiamo avere sempre tuto soto il nostro controllo. Quando 
viviamo con questo ateggiamento in realtà siamo spesso in preda all’ansia, ci troviamo a spendere mille 
energie per trovare un a�mo di pace, rischiamo di sen�rci frustra� e persino falli� quando le cose non vanno 
come le abbiamo programmate. In ogni caso, siamo sempre in balia degli even� perché, per quanto 
controlliamo e decidiamo, molto di quello che accade non dipende da noi ed è fuori dal nostro controllo. Le 
parole della preghiera ci dicono che il segreto della nostra umanità è altrove: sta nel percepire che la storia è 
nelle mani di Dio, che non è poi così decisivo il fato che controlliamo tuto, che ciò che conta davvero è la sua 
volontà, che è una volontà di bene e di vita per tu� e per ognuno. Il segreto della vita è dire: io mi affido a te 
o Padre; so che, qualunque cosa accada, tu vuoi il mio bene e desideri la mia gioia; percepisco che voglio 
davvero il mio bene quando cerco e desidero quello che cerchi e desideri tu. 

Diciamo anche non abbandonarci alla tentazione, ammetendo che siamo fragili ma che possiamo contare 
sulla presenza e la vicinanza di Dio. Non siamo perfe�, possiamo inciampare e cadere, possiamo talvolta 
sbagliare il bersaglio e cercare la vita là dove invece incontriamo solo la morte. Ma abbiamo la possibilità di 
riconoscerlo senza �mori; e sopratuto possiamo vedere che anche quando ci distacchiamo da Dio, Lui non 
si distacca da noi, ci è vicino, ci accompagna: se cadiamo, ci rialza; se ci allontaniamo, con�nua a tenderci la 
mano. 

Preghiamo chiedendo il nostro pane quotidiano, prendendo coscienza del fato che anche la nostra vita è 
così fragile che, se non viene nutrita ogni giorno, non sopravvive e che per nutrirla sono indispensabili la mano 
di Dio e quella di altre sorelle e fratelli. Possiamo essere tenta� di pensare che tuto dipenda da noi o che, 
diventando adul�, il nostro obie�vo sia di diventare così ricchi e poten� da non aver bisogno di nessuno. Ma 
è la più grande illusione e la più grande povertà in cui cadere: possiamo anche chiudere gli occhi e non vedere 
né la mano di Dio né quella degli altri. Ma senza di esse noi non sopravviveremmo neppure un giorno. 

Infine, chiediamo di essere liberati dal male, esprimendo in questo modo che non siamo fa� per l’odio, la 
violenza, il dominio o il disprezzo dell’uno sull’altro; siamo fa� invece per amare e per essere ama�. C’è più 
umanità vera in una carezza che in tute le armi che, come uomini, siamo capaci di costruire e usare! 

 

Se Gesù ci consegna la preghiera del «Padre nostro» e se è necessario ogni tanto trovare degli spazi di 
isolamento, di solitudine e di silenzio per entrare in relazione con Dio, per dare respiro all’anima e ritrovare il 
segreto del nostro essere donne e uomini, non è perché il resto della vita sia meno importante o sia privo di 
interesse. Al contrario, il momento della solitudine e della preghiera serve ad illuminare ogni altro a�mo 
della nostra vita. Preghiamo per trovare il senso profondo di tuto il tempo in cui non preghiamo, per vivere 
in pienezza ogni istante della nostra esistenza e ogni a�vità in cui siamo immersi ed impegna�. Ci potremmo 
anche esprimere in questo modo: di tanto in tanto, nella nostra se�mana e nelle nostre giornate, ci ri�riamo 
in preghiera perché tuta la nostra vita sia animata dallo Spirito di Gesù che ci permete di pregare. 

Nelle parole del «Padre nostro» ci percepiamo e cresciamo come figli di Dio Padre e fratelli tra noi. Ed è in 
questo stesso spirito che siamo chiama� a vivere il resto della nostra vita e delle nostre giornate. 
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Preghiamo perché diven�no preghiera le relazioni in cui siamo immersi, perché non siano relazioni di 
dominio o di sudditanza, perché non siano vissute all’insegna del sospeto o della paura, perché non siano 
rappor� di compe�zione e, dunque, segna� dalla gelosia o dall’invidia. Preghiamo per incontrarci tra di noi in 
fiducia, con il desiderio di cercare il bene dell’altro, sperimentando che ogni altro è un fratello e non un nemico 
o un compe�tor. 

Preghiamo perché lo studio o il lavoro che svolgiamo diven�no il nostro modo di dire grazie a Dio per le 
capacità che ci dona e perché ci rende responsabili del des�no di questo mondo; e per poterci metere a 
servizio degli altri, con quello che sappiamo e quello che facciamo. 

Preghiamo per poter vivere anche i nostri amori più in�mi in un ateggiamento di affidamento a Dio e nella 
luce della sua presenza. 

Preghiamo perché tuta la nostra vita, in tute le sue fibre e in tu� i suoi a�mi, sia in defini�va la preghiera 
più bella rivolta a Dio. Possiamo infa� essere intelligen� o meno, capaci o meno capaci, più leader o più 
gregari, di successo o no… ma ciò che davvero conta di noi è quanto la nostra vita è vissuta in in�mità con Dio 
e con i fratelli. Se c’è questo, c’è tuto.  

Quando c’è questo, sperimen�amo tuta la felicità di cui disponiamo in questo nostro mondo. 
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